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Guarendo l’invidia 

95. Quindi si rifiuta come contrario all’amore un atteggiamento 
espresso con il termine zelos (gelosia o invidia). Significa che 
nell’amore non c’è posto per il provare dispiacere a causa del 
bene dell’altro (cfr At 7,9; 17,5). L’invidia è una tristezza per il 
bene altrui che dimostra che non ci interessa la felicità degli 
altri, poiché siamo esclusivamente concentrati sul nostro 
benessere. Mentre l’amore ci fa uscire da noi stessi, l’invidia ci 
porta a centrarci sul nostro io. Il vero amore apprezza i 
successi degli altri, non li sente come una minaccia, e si libera 
del sapore amaro dell’invidia. Accetta il fatto che ognuno ha 
doni differenti e strade diverse nella vita. Dunque fa in modo 
di scoprire la propria strada per essere felice, lasciando che gli 
altri trovino la loro. 

96. In definitiva si tratta di adempiere quello che richiedevano 
gli ultimi due comandamenti della Legge di Dio: «Non 
desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie 
del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo 
bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo 
prossimo» (Es 20,17). L’amore ci porta a un sincero 
apprezzamento di ciascun essere umano, riconoscendo il suo 
diritto alla felicità. Amo quella persona, la guardo con lo 
sguardo di Dio Padre, che ci dona tutto «perché possiamo 
goderne» (1 Tm 6,17), e dunque accetto dentro di me che 
possa godere di un buon momento. Questa stessa radice 
dell’amore, in ogni caso, è quella che mi porta a rifiutare 
l’ingiustizia per il fatto che alcuni hanno troppo e altri non 
hanno nulla, o quella che mi spinge a far sì che anche quanti 
sono scartati dalla società possano vivere un po’ di gioia. 
Questo però non è invidia, ma desiderio di equità. 


